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A N N I V E R S A R I

BOBBIO, ELOGIO
DELLA RAGIONE

MITE
LEONARDO MESSINESE

ono trascorsi 10 anni dalla scomparsa
di Norberto Bobbio e per ricordarlo
vorrei fare riferimento a una virtù
della quale egli scrisse un celebre

elogio – la “mitezza” – per svolgere una
riflessione sul suo rapporto estremamente
rispettoso, sia come uomo che come filosofo,
con la dimensione religiosa. Rifacendosi a
una nobile tradizione di pensiero, Bobbio
aveva dichiarato di non poter aderire al «Dio
dei credenti», ma aggiungendo di non
professarsi seguace neppure della «Dea
ragione». Egli, in alternativa, aveva fatto
propria una concezione che vorrei chiamare
non tanto debole, quanto piuttosto mite
della ragione, in particolare a motivo del suo
sereno riconoscimento dei limiti di
quest’ultima. In altri termini, Bobbio non era
un “razionalista” e, anzi, egli ebbe a scrivere
esplicitamente di non considerarsi né ateo,
né agnostico. Anche per l’illustre filosofo
torinese, tuttavia, la “ragione” era
essenzialmente quella che si esprime nelle

conoscenze
scientifiche e così, al
di là di ciò che si
mostra grazie al
“lumicino” in cui essa
consiste, Bobbio
vedeva soltanto
l’espandersi delle
tenebre «da cui siamo

venuti» e delle tenebre «verso cui andiamo».
Queste tenebre – si badi bene – per lui molto
coerentemente non venivano a identificarsi
con il “nulla assoluto”, quanto invece con il
«mistero che la ragione non riesce a
penetrare fino in fondo, e le varie religioni
interpretano in vari modi». Come si può
rilevare anche stando a questi pochi cenni,
Bobbio si trovava in buona compagnia nella
sua valutazione minimale o mite dei poteri
conoscitivi della ragione. Potrebbe essere
menzionato esplicitamente a tale proposito,
per motivi di grande affinità, un pensatore
come Nicola Abbagnano. Quale valutazione
potrei dare, a mia volta, di questa forma che
è stata data alla “ragione mite”? Essa ne è
l’unica versione possibile? Se è senz’altro
vero – come Bobbio riteneva esplicitamente
– che non è dalla scienza che potremmo
ricevere la luce per rischiarare quelle tenebre,
si può però aggiungere che a illuminarle non
è soltanto la fede religiosa. Il lume della
ragione filosofica, capace di diradare quelle
tenebre, ha il nome antico di “metafisica” e
anche la sua luce è discreta, non sta cioè a
indicare presuntuosamente tutte le risposte e
inoltre non invade lo spazio che è proprio
unicamente di una fede religiosa. Ma almeno
una risposta la metafisica ritiene di poterla
dare per ciò che, in assenza di quella
risposta, si è soliti chiamare la notte dalla
quale veniamo e nella quale faremo ritorno.
È una risposta che si rivolge alla mente e al
cuore di chi, non essendo illuminato da una
fede religiosa, può rispettare quest’ultima e
magari pure desiderarla, e tuttavia merita la
parola che può dare conforto  non soltanto al
cuore che desidera, ma anche all’intelligenza
che non si appaga della semplice “certezza” e
può riposare solo nell’apparire della verità
metafisica. Del resto, anche per chi è
religioso, non è indifferente ricevere il
conforto della ragione – una volta che
quest’ultimo sia bene inteso – pur se la sua
vita è orientata appunto da una fede. Nessun
credente cederebbe la sua fede religiosa in
cambio della verità metafisica e tuttavia, a
favore della seconda, si può osservare
almeno questo: che la stabilità del sapere
metafisico non toglie alla vita – neppure a
quella di fede – la sua “avventura”, quanto
piuttosto la sorregge consentendole di non
stare sospesa sul nulla e di non doverla
considerare un assurdo dal punto di vista
della ragione. Anche la verità metafisica deve
essere compresa come forma della “ragione
mite”. Essa assicura alla vita il suo “centro di
gravità”, non le fornisce facili risposte
prefabbricate, né per se stessi, né per gli altri. 
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Testimonianza. Un grande giornalista sportivo, Italo Cucci,
e il figlio Ignazio, raccontano la loro sfida vinta contro la depressione

La proposta
In Quaresima
una domenica
del silenzio
VINCENZO ARNONE

lla dettagliata e
profonda riflessione
sulla Quaresima di Enzo
Bianchi pubblicata

domenica scorsa sulle pagine
di «Agorà», relativa in modo
particolare al messaggio di
papa Francesco, vorrei
aggiungerne un’altra sul
silenzio quaresimale. Forse in
passato non si sentiva il
bisogno di richiamare tale
caratteristica, poiché il silenzio
avvolgeva le campagne, i paesi
e anche le piccole città, ma
oggi in cui siamo un po’ tutti
avvolti dal rumore, dal
frastuono, dalle grida,
dovremmo percepire ancora di
più la necessità del silenzio
come forma di quiete spirituale
e morale. E per questo credo
valga la pena dedicare una
domenica di quaresima al
silenzio; chiamarla proprio
così: domenica del silenzio. 
Non tanto e non solo per non
ascoltare i canti , le parole che
noi diciamo durante la
celebrazione eucaristica,
quanto per ascoltare il silenzio,
per prestare orecchio alla
Parola di Dio in una maniera
più accentuata e solenne e
perché il Signore in una
maniera simpaticamente
umana e commossa, possa
prestare l’orecchio alla nostra
preghiera secondo il suggestivo
Salmo 5: «Porgi l’orecchio
Signore, alle mie parole,
intendi il mio lamento» o al
contrario secondo quanto
Samuele osò dire al Signore
Dio altissimo: «Samuele
ascoltò tutti i discorsi del
popolo e li riferì all’orecchio
del Signore». Che la quaresima
sia il periodo della penitenza,
del digiuno e della più forte
preghiera è cosa risaputa; ma
come si nutrono tutte queste
cose se non con il silenzio? Il
silenzio del deserto, il silenzio
della vita nascosta di Gesù, il
silenzio della mistica, il
silenzio della città, del paese, il
silenzio nella celebrazione
eucaristica.
Forse si potrebbe celebrare,
una domenica di Quaresima, in
una maniera tale da ascoltare il
silenzio che corre tra i presenti,
il silenzio dei bambini, dei
ragazzi, il silenzio delle parole
scandite dal celebrante in
maniera pacata, pausata, da
entrare nelle viscere e nel
cuore dei partecipanti e da
dover dire dopo: non avevo
pensato a questo o a quel
gesto, a questa o quella parola;
ascoltare il silenzio quasi
surreale che corre tra le teste
della gente nel tentativo di
ruminare la sacre parole
proposte dalla celebrazione. 
La poca abitudine al silenzio,
interiore ed esteriore, ci porta a
rincorrere la parola, il rumore e
a farne quasi un mito. Apriamo
invece le pagine della Sacra
Scrittura e ci rendiamo conto
come tanti grandi eventi sono
accaduti nel silenzio o
comunque nel nascondimento.
La domenica quaresimale del
silenzio potrebbe aprire le
porte al deserto che
costruiamo nel periodo tra i
più sacri dell’anno liturgico
nell’orizzonte della luce
pasquale.
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Insieme siamo usciti

vivi dal BUIO
MASSIMILIANO CASTELLANI

l mondo spettatore spesso ignora che,
dietro una maschera popolare della tv,
si può celare la trama assai comune del-
la commedia umana. Che a volte (come
per tanti), può assumere i tratti della tra-
gedia.
Quella per esempio di un padre, Italo

Cucci, che fa appena in tempo a tornare da in-
viato al Mundial di calcio del 1978 (in cui ha
raccontato un’Argentina vincente sotto ditta-
tura di Videla) e deve fare i conti con la perdita
di una figlia tredicenne, Francesca, uccisa dal-
la leucemia. «Papà, perché non mi hai detto che
dovevo morire?», è l’ultima domanda che Fran-
cesca fece prima di volare con gli angeli come
lei, il 17 giugno 1979. Una domanda rimasta so-
spesa, perché anche il genitore più saggio e a-
morevole non può umanamente darla.
Però papà Italo non si è arreso e non ha mai
smesso di cercare di trovare il senso di quel do-
lore. Assieme alla moglie Grazia ha continuato
a rispondere alle domande di Benedetta, rima-
sta figlia unica fino a quando l’estate prima di
un altro Mundial, quello del 1982 del trionfo
degli azzurri del Vecio Bearzot (difeso a spada
tratta dal Cucci direttore del Guerin Sporti-
vo), non è arrivato Ignazio. E con “Igno”
è iniziata una partita esistenziale che
assieme, padre e figlio, ora hanno
deciso di raccontare in Elettro-
shock. Sono ancora vivo. E la chia-
mano depressione (Minerva Edi-
zioni). Un titolo che sintetizza lo stra-
zio della malattia di un ragazzo e
due sottotitoli che indicano la lotta
di chi ce l’ha fatta a non soccombere
al «male oscuro» e una speranza per
tutti coloro, pazienti e famiglie, as-
sediati dalla depressione.
Un libro che mette a confronto il figlio
arrivato dopo la morte della sorel-
lina, e al quale l’ottusa e dila-
gante insensibilità ha
rinfacciato di esse-
re il «sostituto»,
e un padre
personaggio
pubblico
impegna-
to per
mestiere
a dare
rispo-
ste
all’u-
ni-

verso mediatico prima che a quello domestico.
Da qui lo scontro, che arriva puntuale in quasi
tutti i rapporti genitori e figli. Mali di vivere a-
dolescenziali, ai quali Ignazio ha reagito e che
non gli hanno impedito di crescere inseguen-
do palloni, sogni, amori e di arricchire un ba-
gaglio culturale che lo ha reso dottore in Scien-

ze giuridiche, economiche e manageriali dello
Sport, discutendo, nel nome del padre, una te-

si di laurea su «Il Gladiatore. Così
nasce lo Sport».

A fare crollare il muro di si-
lenzio alzatosi con i geni-

tori, ad un tratto ci ha
pensato il rumore del-
le «Voci». La mente di
Ignazio credeva che
fosse più naturale a-
vere un rapporto alla

pari con gli scrittori
che dimoravano negli

scaffali della sua libre-
ria, partecipare da invi-

tato di Obama a una sera-
ta alla Casa Bianca e addirit-

tura svegliarsi al mattino
e sentirsi Alessan-

dro Magno o
Frank Si-

natra,
piutto-

sto
che

dia-

logare con suo padre, al quale giunto allo stre-
mo ha lanciato il suo rimprovero disperato:
«Papà, tu non c’eri quando è venuto il buio». E-
rano le tenebre in cui brancolava, triste e a vol-
te eccessivamente euforico, ma comunque
sempre perso e solitario, “Ignazio il Sognatore”.
«Quanto tempo ho passato senza ridere, face-
vo solo ridere gli altri con discorsi strampalati
e non so se erano veri, spontanei o quella follia
che a volte mi prendeva quando mi rintrona-
vano nella testa le Voci e voi a guardarmi tristi
come se poverino parlassi da solo e invece me
ne dicevano tante, spesso con cattiveria...», scri-
ve il ragazzo di colpo abbandonato dagli «ami-
ci che credevo veri, come se fossi un mostro pe-
ricoloso». Per debellare quel “mostro” che ave-
va preso in ostaggio sogni, pensieri e speranze
nel futuro, ci sono volute le altrettanto mo-
struose diagnosi, sempre troppo parziali e ina-
deguate per chi per dieci anni ha vissuto a un
passo dall’abisso al quale conduce la depres-
sione. Tanti medici pensano di colmare quel
vuoto, che troppe volte è dovuto alla richiesta
di attenzione e di un gesto d’affetto, con cock-
tail massicci di psicofarmaci per debellare quel-
la che fa comodo archiviare scientificamente
come «schizofrenìa».

ultima stazione in salita di un calva-
rio familiare è la clinica Sant’Anna di
Pisa, dove opera lo psichiatra Gio-
vanni Battista Cassano. Su un ritaglio

del suo «pane quotidiano», un articolo di gior-
nale, papà Italo intravede uno spiraglio di luce
nelle parole del professor Cassano: «Si ricorre
allo stereotipo della schizofrenia, perché ab-
biamo perso la capacità di stare col malato, e ri-
conoscere i veri sintomi della malattia. Ma il
termine è superato, grossolano, traumatico».
Per rimuovere le “Voci” che tormentano Igna-
zio, il luminare però prospetta la terapia elet-
troconvulsivante, ovvero il non meno trauma-
tico - solo a dirsi - elettroshock. Di quelle sedu-
te e di quei giorni in clinica, Ignazio ricorda sol-
tanto «siringhe su siringhe e preghiere su pre-
ghiere», ma soprattutto la complicità di un a-
mico ritrovato, suo padre.
Oggi “Igno” sta meglio e l’unica «Voce» che a-
scolta ancora non lo spaventa, perché è quella
di un altro amico: «Stefano che ho adorato e
che mi adorava, che ha chiuso presto la sua vi-
ta e azzerato i suoi problemi dopo un’overdo-
se». Poteva finire così anche la sua storia, ma l’a-
more della famiglia, prima dell’elettroshock e
del professor Cassano, l’ha salvato. I suoi ricor-
di non si sono bruciati, anzi l’acqua della me-
moria ha fatto maturare nuovi progetti e gli ha
permesso di aprire quel diario che era rimasto

segreto. «Non sono nessuno e mi basta quel
poco che ho. Passo ore al computer, scrivo, e
via una email a papà, lo raggiungo dapper-

tutto, a ogni ora, lui che viaggia incessantemente
per reggermi la vita e la speranza. Mi risponde:
“Questa m’è piaciuta”. E la mia giornata è mi-
gliore», annota Ignazio, che adesso le giornate
le passa nella sua Isola.

Con la cagnolina Bimba va a passeggiare da-
vanti al mare di Pantelleria, dove gli isolani
praticano ancora l’arte dell’incontro e san-

no come voler bene a quel loro amico
sbarcato dal continente, al quale vanno a
chiedere consigli di lettura e libri in pre-
stito: Ignazio è bibliotecario del Centro
Culturale Giamporcaro. Leggere e scri-
vere è la terapia che preferisce e che gli
ha trasmesso suo padre, che a sua vol-
ta della malattia del figlio ha capito che
«la prima medicina per la depressione
è la verità. Poi la psichiatria. Noi ci ab-

biamo messo anche la fede».
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anzitutto Quarant’anni fa don Di Liegro
rispondeva così ai «mali di Roma»

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Dieci anni di psicofarmaci
e infine l’elettroshock

per uscire dal tormento
delle «Voci» e dall’errata
diagnosi di schizofrenia.

Ora Ignazio è bibliotecario
nell’isola di Pantelleria

Norberto Bobbio

20 Mercoledì
26 Febbraio 2014

uarant’anni fa, il convegno su «La responsabilità dei cristiani di fronte alle attese di giustizia e di
carità» (popolarmente più noto come «convegno sui mali di Roma») segnava una svolta nella
concezione della carità nella diocesi di Roma, e non solo. Ora, a rievocare e rilanciare quegli spunti
(raccontati dallo storico Andrea Riccardi su «Avvenire» il 13 febbraio), l’Istituto Luigi Sturzo e la

Fondazione Di Liegro organizzano l’incontro «La coscienza e la politica. Il testamento politico di
monsignor Luigi Di Liegro», a ricordo del fondatore della Caritas nella diocesi capitolina. Domani a
partire dalle 17 in Palazzo Baldassini a Roma (via delle Coppelle 35), Pierciro Galeone introduce le
relazioni di Rocco D’Ambrosio («La dottrina sociale della Chiesa nella realtà romana»), Giuseppe De Rita
(«Quei giorni di febbraio 1974: il convegno sui mali di Roma»), Maurilio Guasco («Un protagonista della
vita religiosa e civile della città di Roma»), Giuseppe Sangiorgi («Il testamento politico di don De Liegro»),
monsignor Matteo Maria Zuppi («Il cammino pastorale di don Luigi nella diocesi»).
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PADRE & FIGLIO Italo e Ignazio Cucci (foto Lorenzo Capellini )
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